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Presidente. Viene ora l'ordine del giorno del-
1' onorevole Peruzzi, che è così concepito: 
" La Camera, ritenendo il disegno di legge 
in discussione conforme al disposto dell'articolo 4 
della legge del 29 giugno 1876 ed alle conchiu-
sioni della Commissione d'inchiesta, passa alla 
discussione degli articoli. ,, 
L'onorecvole Peruzzi ha facoltà cli scvolgere il 
suo ordine d~l giorno. ( Co1}verrsazioni nell'emiciclo) 
. Prend,ano i loro posti, onorevoli· deputati, e 
facciano silenzio. La via è ancora lunga. 
Peruzzi. Sono tanto pii,1 sodisfat.to cli aver 
potuto far cosa gradita all'onorevole Sorrentino 
cedendogli la mia volta e prendendo la sua, in-
qnantochè mi viene così opportunità cli r ispon -
dere anche a lui, dal quale dissento sopra un ar-
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· gornento che stimo principalissimo per indurre la 
Camera ad approvare il disegno di legge in di-
s cussione. 
L'onorevole Sorrentino chi edeva il prolunga-
mento per alt ri otto o nove anni del presente 
-stato provvisorio. Ma il provvisorio, in tutte le 
-cose, e più specialmente in ciò che concerne le 
strade ferrate, è un incubo per me e lo di chiarai 
anche alla Commissione d'inchiesta nella mia 
risposta, che durò cinque ore e mezzo, e nella 
quale, più che su qualsivogli a altra cosa, insistei 
-sopra la necessità di usci re dal provvisorio nel-
l'interesse del buon servizio ferroviario e soprat-
tutto d.::dl'economia nazionale, strettamente legala 
al buon ordin amento e al buon es@rcizio delle fe1:-
rovie. 
Veramente ·io non aveva intenzione di pren-
dere parte a questa discussione, perchè si tratta 
di un argomento del quale tanto mi sono occu-
pato, sul quale tanto ho parlato qui ed aÌtrove, 
che in me è grandissimo il timore di ridire le 
stesse cose e di annoiare inutilmente. Ma, che 
vogliono, signori? Al sentire alcuni argomenti 
esposti in questa discussione, mi è parso di es- , 
se re ringiovanito di otto anni; parendomi che il 
18 marzo e il 27 giugno 1876 non sieno stati' 
al tro che uu- sogno della mia mente inferma per 
monomania ferroviaria. 
A me veramente era parso che la crisi del 18 
marzo fosse stata fatta principalmente a motivo 
della questione fra l'esercizio governativo e l'eser-
cizio privato delle strade ferrate. Vero è che la 
,crisi fo determinata da un ordine del giorno so-
5 
spensivo; che fu una tattica parlamentare, con-
-sentita da una parto e dall'altra, appunto perchè 
non si voleva dagli oppositori del Ministero ri-
tardare la crisi, e dai sostenitori di esso si vo-
leva, nell'interesse del paese, che la crisi non 
avvenisse per la tassa del macinato. 
Quello però che determinò ,la votazione fu l'in-
·dirizzo del Governo, che voleva l'esercizio delle 
strade ferrate, invece che all'industria privata, 
affidato non perennemente ma come esperimento 
di due anni, se non isbaglio, al Governo. 
E sia pure che nel 18 marzo la maggioranza 
della Camera non avesse occasione di manife-
starsi esplicitamente sull' argomento; questa oc-
casione pei·ò non mancò il 27 giugno, quando 
la Camera si pronunziò, non sopra l'articolo 4 
-della legge 29 di quel mese, ma sopra un emen-
damento dell'onorevole Cadolini al detto articolo. 
Il quale emendamento non comprometteva in 
modo assoluto le decisioni future, inquantochè, se · 
ben ricordo, non parlava di esercizio privato nè 
di esercizio governativo: dando soltanto facoltà 
al Governo di provvedere temporaneamente al-
l'esercizio delle strade ferrate. Laonde evidente-
mente, la divergenza era tra quelli i quali vo-
levano affermato esplicitamente l'esercizio privato, 
e quelli i quali volevano tenere la questione, per 
così dire, . in sospeso. 
Tanto che mi rammento che fra l'onorevole 
, lVIaurogònato e me, ebbe luogo uno scambio di 
facezie. Quando l'onorevole lVIaurogònato mi di-
ceva: non si tratta qui di fare un matrimonio 
fra le strade ferrate ed il Governo, ma sempli-
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cemente di sperimentare; io gli rispondeva, sta 
bene: ma voi mi fate dare ' questa sposa futura 
a chi ha palesato l'intenzione, il vivissimo desi-
derio di sposarla; e quindi, in certo modo, mi 
fate pr@cedere il concubinaggio al matrimonio. 
(I1arità ) 
Del resto tutte queste cose non le avrei richia-
mate alla memoria, nè avrei presentato il mi o or-
dine del giorno, nei termini nei quali è stato testè 
letto dalJ'.onorevole nostro presidente, se fossimo 
nella stessa Legislatur:1, se si fosse trattato di un 
tempo più vicino a noi: ma ho pensato che d'allora 
sono state fatte due elezioni generali, se non isba- · 
glfo.. . · 
Voci. Tre. · 
Peruzzi. ... anzi tre, e che è stata anche mutata 
la legge elettorale, in virtù della quale noi 
siamo qui a rappresentare il paese. Molti, i quali 
non presero parte alle discussioni del 1876, per 
avventura potrebbero credere che la questione 
sorgesse quasi nuova nel nostro paese, almeno 
parlamen tarmen te, non essendo presenti alla lçiro 
mente qu.esti incidenti, i quali si riferiscono a 
fat ti molto importanti, qualunque giudizio ~e ne 
voglia fare, della nostra vita politica. 
In quella votazione, a me fu attribuita mia 
responsabilità grandissima. Io non ero presente 
il 18 marzo alla Camera; ed anche di questo mi 
fu fatta colpa, quantunque la ragione ne fosse 
purtroppo vera e dolorosa; inquan tochè il 13 
marzo io aveva avuta Ja· disgrazia maggiore che si • 
possa avere nella vita, quella di chiudere gli 
occhi a mia madre! (Senso) 
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Ma, se io non potei intervenire a quella seduta, 
v'intervenne bensì l'amico mio Puccioni, che con 
grave dispiacere non posso più chiamare collega, 
sebbene io mi onori di chiamarlo ancora amico, e 
lo desideri nuovamente collega. 
L'onorevole Puccioni vi diceva: 
" Il dissenso nostro ha origine dall'indirizzo 
economico ed amministrativo che il Gabinetto 
segue da qualche tempo e di cui ha dato prova 
apertissima nello schema di legge sull'esercizio 
delle ferrovie. Noi ci applaudiamo che il voto che 
dobbiamo dare non abbia relazione alla tassa del 
macinato. Dopo le dichiarazioni del presidente del 
Consiglio, questa è ora messa da parte e ne siamo 
lieti, perchè noi abbiamo votato la tassa, ecc.;. 
" Noi dubitiamo grandemente che per la strada 
in cui ci volete condurre oggi dell'esercizio per 
parte dello Stato delle ferrovie, il pareggio conse -
guito oggi spari1:ebbe domani. ,, . 
Ecco quello ,che dichiarava a nome anche di 
vari suoi amici, io tra essi, l'onorevole deputato 
Puccioni. 
Si è detto altresì che allora taluno si trovò da 
una parte col voto e dall'altra parte coll'intelletto. 
Ben lungi è da me il pensiero di ricordare questo 
detto di qualche nostro collega, per farne argo-
mento di 'censt1ra; felice quell'uomo politico il 
quale in una lunga carriera ha potuto mettere 
sempre in accordo il suo voto col suo intelletto ! 
Tutte le volte che si può credere che dal cambia-
mento degli uomini che stanno al potere, special-
mente del loro indirizzo politico, possa venirne al 
paese o un danno o un vantaggio maggiore di 
2 - Peniz.:?i. 
I , 
I 
Il 
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qt{cllo che sia il vantaggio o il danno di una mi-
sura da adot tare, è evidente che il voto è con l'in-
telletto anche quando in quella questione parti-
colare si sia per avventura discordi o concordi col 
Ministero. 
Questo nppunto mi pare il più grave degli ar-
gomenti cont ro lJ accrescere le funzioni dello 
Stato, contro il dare al Governo l'esercizio delle 
strade ferrate: imperocchè, ò signori, queste occa-
sioni di conflitto tra il voto e l'intelletto tanto più 
diventano frequenti, quanto maggiòri sono le fun-
zioni che date al Governo; ,le quali gli dànno 
troppo frequenti occasioni di disaccordo intorno a 
singole questioni, con quella maggioranza la quale 
generalmente lo appoggia nello indirizzo della po-
litica interna ed esterna del paese. Non basta. Non 
fu solamente il 18 marzo e il 27 giugno l876 che 
avvenne questo disaccordo fra il voto e l'intelletto 
in chi ora ci ha fatto questa confessione: poichè 
esso si ripetè anche per la legge- promulgata 1'8 
luglio 1878; la quale all'articolo 1 ° dice: "Una 
Giunta provvederà ad una inchiesta per conoscere 
in qual misura i sistemi di esercizio delle ferrovie, 
finora seguìti, e le condizioni, i criteri, i calcoli su 
cui si fondano le convenz,ioni finora stipulate ri-
spondano all'interesse dello Stato; e inoltre quali 
siano i metodi da preferirsi per le concessioni del-
l'esercizio medesimo alla industria privata. ,, Ecco 
i due chiodi del 1876, ribaditi nel 1878; ecco una 
nuova e terza occasione in cui il voto dovette es-
. sere discorde dall'intelletto. Ve lo dicevo poco 
fa: lungi dal mio pensiero la idea di muover 
censura a chi si tr_ovò• nel caso di subire gli effetti 
,. 
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,di questo disaccordo; ripeto che mi ci sono trovato 
.anche io; e che quando ho appartenuto ad un par-
-tito cui sono stato, per 16 anni, fedele, molte 
volte il mio intelletto non è stato concorde c<:>l 
mio voto. 
Quel giorno in cui mi è parso che la misura 
fosse colma, in cui mi è parso che veramente fosse 
-troppo grosso il sacrifìzio che il mio intelletto 
,avrebbe dovuto fare, allora il mio voto si è rivolto 
dall'altro lato, ed ho votato per i principii e con-
tro i ministri nei quali aveva , sempre avuto fi -
ducia. 
Per conseguenza, se io stesso ho commesso que-
sto peccato, chi l'ha confessato può essere sicuro, 
non solamente della mia assoluzione, ma, sino ad 
un certo punto, anche delÌa mia lode. 
Ma peraltro, signori, io credo che sia nell' inte-
resse della durp,ta e del buon andamento delle 
istituzioni parlamentari il non dare troppo fre-
•quenti lè occasioni di questi conflitti; ed è per ciò, 
ripeto, che io credo che bisogni dimin1.1ire, per 
quanto è possibile, le funzioni del Governo, e so-
'prattutto non accrescerle. Questo, o signori, credo 
-che debba essere l'obiettivo dei fautori d'un Go-
verno libero, il quale non si restringa soltanto ad 
assicurare il libero esercizio dei diritti privati, 
ma adempiit ~ltresì ai docveri che ad esso spettano, 
'in modo che i benefizi del Governo libero siano 
.sentiti dal maggior nu~ro possibile dei cittadini 
dello Stato. 
Il Governo parlamentare è battuto in breccia 
-da qualche tempo; esso è battuto in breccia e dal-
i' una, e dall'altra parte. Noi che siamo vecchi in-
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namorati del ç}overno parlamentare, noi trepi- -
diamo tutte le volte che lo vediamo attaccato 1 e 
temiamo per esso tutte le volte che non' funziona . 
in modo da far sentire i sui benefizi alle popola-
zioni del paese che rappresentiamo. 
Se n.oi, dopo tanti e tanti anni, <lacchè affa- · 
stelliamo leggi su leggi intorno alle strade fer-
rate, prog·etti sopra progetti, discorsi sopra di-
scorsi, non riusciamo nemmeno, dopo otto anni· 
di provvisorio, ad escirne ed a fare qualche cosa 
di stabile, ve lo domando, o signori, se non ci si 
potrà rimproverare quello che sullo stesso argo-
mento era rimproverato dalla Società d'economia 
politica di Parigi al Parlamento francese:" le strade 
ferrate non vanno bene, non si compiono, nè sf 
esercitano le nuove linee come si deve, e ci avete 
dati in cambio discorsi, discorsi, discorsi! ,, Mi. 
dispiace che anch'io commetto 01~a questo peccato, 
ma non c'è altro modo! (Ilarità) Signori, vi ram~ 
menta te voi di una certa discussione fatta in questa 
Camera a proposito di corazze Schneider e corazze 
Compound e del pericolo che corse l'indirizzo poli-
tico del Governo nostro per causa cli quelle bene--
dette corazze? Vi rammentate come quella discus-
sione a poco a poco 5Ìiventasse una questione 
politica e ministeriale? · 
Ma io vi domando: che criterio avrebbe dato if 
no·stro· voto al Re per scegliere dei successori ai mi-
nistri se su quel voto fossero caduti? Ora date 
le strade ferrate in eserci~i o al Governo ! Chi sa. 
quante volte ci potranno essere questioni per un~ 
' o per altro sistema, pei· locomotive, treni, orari,, 
tariffe e per tante altre questioni che adagio ada-
I 
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·gio ingrossano, diventano ministeriali e possono 
benissimo produrre delle crisi. 
Quanto a me, se l'onorevole Baccarini offrì al-
l'onorevole Depretis, se faceva a modo suo, tre o 
•Cinque anni di vita miniHteriale, io gliene offri-
rei anche cinquanta. (Si ride) Per me il maggior 
dolore sa,rebbe quello di ridiventar ministro: Je 
iorts d'en prendre, direbbero i francesi; ne ho 
avuto abbastanza. 
Vi sono, o signori, delle questioni ministeriali 
-che il Ministero non ha bisogno di porre perchè 
si ,pongono da sè: e questa delle convenzioni mi 
pare veramente che sia del bel numero una! 
Convengo esservi talvolta delle · questioni che • 
sorgono dalla discussione, 9,ltre che diventano tali 
.accidentalmente, senza che sia in facoltà di un mi- · 
nistro di eliminarle, o di toglier loro il carattere di 
vere e proprie questioni politiche. (Interruzioni) 
Sia pure che questo carattere glielo potesse to-
gliere '; ma se lo facesse, il giorn'.:> dopo tutti i 
giornali contrari lo assalirebbero acerbamente; 
e griderebbero: ma clrn sfacciato di ministro! 
Avere il coraggio di rimanere al potere dopo il 
voto di ieri! Ed io sfido quel povero ministro a 
rimanere in quella difficile condizione; esautorato, 
indebolito, sarebbe probabilmente costretto ari-
nunciare, in condizioni peggiori, al suo posto. 
Io sono convinto che le crisi ministeriali siano. 
,generalmente poco giovevoli al buon and~Lmento 
-dei pubblici servizi, specialmente degli ammini-
strativi; tanto che qualche volta con viene all'uomo 
prudente contribuire ad evitarle, non fosse altro 
per la perturbazione che portano nei pubblici ser-
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vizi e per i danni politici che ne derivano. Credo 
poi fermamente che quello eh' è quanto più s'ia 
possibile da evitarsi, sia tutto ciò che può dare 
occasion{ di crisi dovute a motivi non politici, o-
non strettamente connessi colla politica. 
Ne abbiamo avuto un esempio recente nel Bel-
gio. Quante volte in quel piccolo e nobile paese,. 
dove le istituzioni costituzionali hanno da 54 anni 
funzionato sempre in modo da farlo citare ad 
esempio dei liberi paesi, quante volte delle crisi 
sono avvenute senza disturbi? Quante volte il 
potere è passato dalle mani dei cattolièi, che l'eb-. 
bero, se ben ricordo, pei primi, a quelle dei libe'- . 
rali e dai liberali ai cattolici? 
Eppure il Governo parlamentare e costituzio--
nale ha sempre in quel paese esercitato ottima-
mente le sue funzioni moderatrici interpretando-
con verità gl'intendimenti della maggioranza, e 
ogni disordine è statosempreevitato.Quest'ulti111a 
volta la crisi è avvenuta per un motivo finanzia-
rio del quale .te strade ferrate sono tutt'altro che 
innocenti. E che cosa è _accaduto, o signori? I 
cattolici venuti al potere in un paese la cui mag-
gioranza si era da poco tempo manifestata libe-
rale, manifestazione che fu confermata poco dopo-
in talune elezioni parziali, e ne11e elezioni ammini-
strative, profittarono immediatamente di questa 
occasione per rimaneggiare a modo loro quella 
famosa legge della pubblica istruzione che era 
stata altre volte il motivo per cui il Governo era 
passato dalle mani dei cattolici in quelle dei libe-' 
mli. 
Ebbene! In queste altre volte i cattolici fecero 
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tutto quello che poterono costituzionalmente per 
opporsi alla legge; e profittarono di tutta la libertà 
a loro lasciata dalla libera costituzione belga per 
provvedere all'educazione dei figli loro, valeur1osi 
d'insegnanti del loro partito o provvedendo negli 
altri modi 'cbe riputavano migliori; e si _adopera-
rono costituzionalmente per modificare gli effetti 
di quella legge che riputavano esiziale. Ma nes-
sun turbamento dell'ordine . pubblico vi fu, e la 
sacra persona del Re venne sempre rispettata. 
Questa volta non è accaduto così, e avete ve-
duto far rimontare la responsabilità sul capo vene-
rato di quel paese, sul figlio del Re ;apiente che 
aveva assicurato e svolto l'indipendenza, la libertà,. 
e la prosperità di quel nobilissimo paese. 
Prima di lasciare questa parte politica dell'ar-
gomento, io non so astenermi dal leggervi po--
chissime parole pronunziate dall'onorevole Zanar-
delli nel suo magnifico discorso del 27 giugno 1876. 
"Il programma dei democratici francesi del 1849 
voleva l'esercizio governativo; ma a crescere la 
potenza dell'individuo e delle associazioni, anzi-
chè immolarla all'idolo dello Stato; tale è il còm--
pito che si impone agli studi, agli assidui sforzi 
della moderna democrazia. 71 · 
Nel resoconto sta scritto: Applausi a sinistra;-
ed al centro. 
Passando al lato finanziario_ dell 'a rgomento, ri-
cordo come nel discor.so dell'onorevole mio amico -
Puccioni, di cui ho letto testè un brano, il mag-
gioe timore da lui manifestato, a nome degl~amici: 
suoi, fosse quello di veder compr0messo col-
l'esercizio governativo quel pareggio del bilancio,. 
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che era stato pochi giorni prima, in mezzo agli 
applausi della, Camera e con grande e meritato 
suo onore, annunziato dall'onorevole Minghetti. 
E questo è infatti uno dei motivi principali del 
mio voto favorevole alle convenzioni, a meno 
che mi fosse luminosamente dimostrato, essere 
desse veramente dannose all'interesse dello Stato. 
E sarei pur'anco disposto, (come diciamo noi 
volgarmente) ad abbozzare, pur di non esporre, · 
specialmente nelle condizioni presenti, il bilancio 
dello Stato a quelle incertezze, a quei guai, a quei 
pericoli, a cui l'esercizio governativo, a par ?r 
mio, lo esporrebbe. • 
Rammentiamoci che il bilancio dello Stato, non 
è più quel di pria; non è più nelle condizioni ni 
cui si trovava neÌ 1876, quando dovemmo per 
forza tentare l'esercizio governativo provvisorio 
{pur votando il principio dell'esercizio privato} 
pòichè piacque cl' approv<~re la convenzione di 
Basilea, rispetto alla quale io non ho rimorsi dav-
·vero, essendò stato fra i pochi che votaron~ 
·contro. 
Dopo quell'epoca abbiamo diminuite le risorse 
•del bilancio, con l'abolizione della tassa del maci-
nato, e ne abbiamo accresciuti d'assai gli oneri 
,con spese d'armamenti, di grosse navi, ecc. E poi, 
anche noi, come la Francia, abbiamo avuto il no-
·stro Freycinet, nell'onorevole mio amico Bacca-
1.·ini; lo che non dico per fargli la benchè minima 
•Censura, anzi fu nobile sentimento il suo; ma la 
sua proposta che fu promulgata come legge il 29 lu-
glio 1879, è ad un tempo un titolo di gloria per 
lui e di preoccupazioni per il ministro delle fi-
nanze. 
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Anche i.o · ho esperime:qtato come , questo ge-
ne-re di gloria non sia scevro del ,pericolo di 
_a,ma~ezze Slil;C,eessive. Per çli p~-ì.1 accadde qui un 
fatto, che mi piace di rammentare, p,er attenuare 
la respons~:b.ili tà dell' en;1orevole Baccarini, e per-
_ chè anch'esso .è un argomentino contro l'ingerenza 
, diretta .del 0-0,vern.0 nelle r ferrovie. 
U fatto è, che se · l'onorevole, Bacc::urini propose 
. çiell~,postruzioni _di ferrovie gravanti d'onori ass~i 
. ·Q,,on~i.<;lere,voli il hilanc_io, -ka Camera andò molto 
_ ili>iù, 'i11 là.1 d:el ~jni.strpJ>i ,t.?,J/l,tO chEt questi one.ri 
,fu.Fono r,ç1i molt.o accresciuta; e lG furono viemag-
gio,rment~ pei·. le leggi corp.plementarie del 1881 
c, e. ,188.2 .. , 
Sui qual propositoi1 mi giova r~.mmentare. cRe 
' qu~n~o e~a r giov~ne deputato-, avevam? nella Ca-
-JJlera .l'on~:m~;vole .mio .a:ip,-ico B1·ogl_io1 autore di l!ln 
_ N:eg,evole libro intorno alll:!, giurispr,uq.enzp, p~r-
:Iament;p;e inglese. e L,' onorevGle1B:r.oglio assumeya 
, vvolentiel'i ,li ì:qgrato. ma patri.0t~ico ufficio J :1.i _J;U~O-
,deratp; -<'1 dell_e,.tende:gz~ un. po' spenderecci~ di noi 
· altri . .gi0,vanj. 01iia:m,9 giova]i1i anche i vecchi ., J)El -
0 chè àll':in<fo.mç1,n.i dei.g!ìaJll~~ l:!,v;venimenti del 1859 
- e 186,0 ring:,jov;ani,,gamo t,uttj. Animati come er a -
, v;a)illo dal ciles~.der-io cii.i fare, la patria grande , ~ 
1ih.er~, ci 0 L1.dueevamo J. n<Jni di rap.o a - pr.op,orre 
, a,ceJ?0s·e·i;r,1,èf)lltj d i spese a ·1quelle. prop.oste. dai mi-
. nistr~ p,~r ,<iJ;Ues t~. @ q_uella .m i.glioria. , 
E- '@tljl.0il.2.e.:vole Broglio·s,<J-rg~va spesso ad ammo-
é ni1:èi ;. rammenitanclo coI111;e -il}. Inghilterra, ,non si 
proponessQ. mH,i o qRasi Nil:a;i: J:!e,l P.arlamento, di 
, aumentare l~~§pe.s~ pr0poi13te clai ministri. ' 
fofatt i è stat@ sempre detto che i deputati deb-
3 - P e1·uz:::i. 
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bono essere i custodi dei cordoni della borsa dei 
contribuenti; ed è poco conforme a questo ufficio 
lo accrescere 'le spese poste a carico dei contri-
buenti stessi. 
Insomma, il fatto sta che questo povero nostro 
bilancio ha ora minori sorgenti di entrate per l'àbo-
lizione della tassa del macinato. Ma a questo 
in parte ha, gtazie al cielo, provveduto la 
crescente prosperità del paese, e la saggia am 1 
ministrazione dell'onorevole mio amico Magliani, 
ministro delle finanze, al quale, mi piace ram-
. menta.rio, da tutte le parti della Camera ,vien 
resa gener~lmente quella giustizia che merita. 
Ed è altresì un fatto che il bilancio è gravato 
di oneri · considerevolissimi. 
Quello .che avviene fra noi, dopo la legge del 
1876, è accaduto in Francia· dopo le famose pro-
poste del Freycinet. Il quale è caduto dal potere, 
sebbene sia certamente uno degli uomini più 
competenti in quanto ai lavori pubblici; presso a 
poco come sarebbe l'onorevole Bacearini fra noi. 
Ebbene, quantunque nell'Assemblea francese ci 
fossero le stesse avversioni e le stesse diffidenze 
contro i capitalisti, che · sono qui state manife-
state, quantunque vi si facessero balenare le stesse 
· speranze di una specie di età dell'oFo in fatto di 
tiriffe, a benefizio dell'industria e dell'agricoltura 
nazionale, in due o tre o quattro sedute, vi si 
votò con notevole maggioranza il disegno di con-
venzioni colle Società delle strade ferrate. E- ciò 
fu · fatto principalmente pér assicurare le sorti 
del bilancio assai più com.promesse del nostro, 
nonostante le maggiori risorse di quel paese ricco 
e laborioso. 
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Argomentando da quello che il ministro delle-
nna11.ze ba detto e scritto, credo di non esser,e 
, Jlungi dal vero, affermando che . la sua :6.duc~,a 
nelle tendenze solennemente manifestate dal P~r-
Jamento nèl 1876 :e nel 1878, non sia stata senza 
:influenza sull'animo di lui e del Ministero Ilei 
-determinarlo ad. affrontare i gravi problemi della 
,abolizione del corso forzoso e della tassa del ma-
-cinato. 
Credo adunque, o signori, che i timori mani-
festati nel 18 marzo 1876 dall'onorevole Puccioni 
potrebbero avere adesso un fondamento anche 
più grave, se, mutando propositi, preferissimo al 
privato l'esercizio governativo, ovvero prolungas-
cSimo il provvisorio, anche più esiziale alle sorti 
presenti e future del bilancio. 
Per non abusare della vostra pazienza, tralascio 
·molte altre ragioni che conforterebbero la tesi 
,contraria all'esercizio governativo: per esempio, 
le tariffe, rispetto alle quali tante speranze sonori-
poste nel Governo, io le credo pericolosissime nelle 
ssue mani; pericolosissime per le industrie e p~r i 
,cç>mmerci, non meno ~be per il buon andamento 
' -del reggimento parlamentare. Basta, o signori, per-
•correre gli Atti della Commissione d'inchiesta per 
vedere quante domande, quante richieste si sono 
fatte, e spesso contradittorie, fra l'una e l'altra in-
.,dustria, fra l'una e l'altra città. Mi ristringo a ci-
tare il conflitto per il trasporto degli zolfi fra Mes-
.sina e Catania. Il Governo ha un assoluto bisogno 
di un intermediario fra lui e gli interessati per 
poter resistere a tante e tante pressioni degli in-
~teressati stessi, ed ancor più alla crescente impie-
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• gomania, alle raccornanda~ioni che, ogni giorno piiL 
· diventàno nume·rose e insistenti. E invalsa gene-
, ralrnente la credenza, che le raccomand; z:>ion{si3il10 .. 
-una necessità }Jer ries0iTe. · -' 0 
Non si può più nep pur e mutare un cuoco-, una 
-camer iera, un contadirlo, senza che da tutt'e. ie-
parti vi vengano de1le racc@ìnandazioni, e vice-
versa gli amici vostri non pe>ssono far cambi a -
men ti senza che voi siate ricercato da gente ·1a 
quale vi dice: Obsa vuole, ·mi · dicono tutti che 
"senza Ùn appoggino n on si conchiud:e niente l (Si 
,r'ide) J , 
E q,uesto che si fa per i ptiv·ati•; avviene smisu_-
. ratarnente più per la pubbliea\ àtnministrazione. 
Ciò accadrà, mi dir·ete, anche con gli amminis•tra -
tori delle strade ferrate esercitaté dea Sociétà pd-
vate. Sono stato anch'·io per to 'anni :diretto1;è di 
una ·strada ferrata, non gwr a-ntita dal Governo; 
, e quando venivano a r accomantla'rsi, le mi•e ri1si)e>-
ste em no moho più recise di' quel che non 'l0 fos- · 
sero quando divenni ministro e sindaco. 
Imperocchè allora ·mi m'etteva le inani in tasca 
e Jdiceva : volentie1·issimo io vi contenterei , ma 
bisogna che. pensiate- che ho sulle spalle gli a~io-
. nisti, i quali vogliono dei dividendi. E ' se nol1' ci 
sono dividendi salfa'no addosso a me. E· con qliesti 
discorsi li mandava vi a, non1 dirò· contentj, ma 
meno sconténti di quando faceva g1i stessi dlscotsi 
--come, ministro e come sinda00. 1 •· 
]} infatti, o signori, sàpete che cosa ·è accaduto 
nelle strade ferrate delFAJta · Italia·dacchè l'ammi-
·nistrazione è divenuta· governativa? Le strad.e 
ferrate dell'Alta Italia spehdevano per ·il perso-• 
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nale, prima del 1876, U 51 per cento della ~!)13sa -
iotale; adesso spendono il 60 per cento, me:m:tre la 
Società. c1el Nord faancese spende il 33 per cento, 
e ·1a Paris-Lyon-Méditerr~née spende il 48 per 
cento. 1 
E sapete quanti ce ne sonp c1i questi impiegati 
nelle nostre ferrovie? 731000. L'Alta Itd ia ne ha 
42,000, le Romane ne hanno 1~,000, le Meridio-
nali 11,000, le Calabro-Sicule 8,000. Mettete i mi-
nistri alle prese (?On gli aspiranti ad impieghi, che 
spesso purtroppo sono veramente lupi affamati, ed 
io vi domando se potranno resistere all e raccoman-
dazioni che essi sicuramente si procureranno. 
Voi avete veduto in UIJ.a pubblic~zione recente, 
non so se del Ministero o della Commissione, 
quanti aspiranti (mi pare, oltre il migliaiio) si 
sono presentati all'esame per 125 o 130 posti va-
canti nel1'amministrazione ferroviaria! 
L'onorevole senatore Morandini, stato presi-
dente del primo Consiglio amministrativo gover-
n.ativo dell'Alta Italia, interrogato nell'inchiesta· 
se credesse possibile upa buona organizzazione 
dell'eserci~io governat_ivo, 1·ispondev·a: Io la c:redo 
possibile, ma bisognerebbe soprattutto che questa 
.amministrazione fosse libera da tutte le infl uenze 
parlamentari; a qu.esta condizione, che è un sogno7 
-es;,a potrebbe camminare. 
E permettetemi di citarvi un brevissimo brano 
-di Stuart Mill: "Se le forrovie, le as::;icurazioni,... 
i municipi divenissero tanti rami del Governo; 
se gl'impiegati di . queste imprese fossero pagati 
d_allo Stato e da lui dovessero ·attendere avanza-
mento e fortuna, nè la libertà di stampa; nè la. 
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nostr::J, costituzione popolare impedirebbero che-
l'Inghilterra non fosse libera più che di nome. ,, 
Q.uanto alle ferrovie, appunto questa è la qui-
stione che noi discutiamo. Quanto all'assicurazione,. 
per buona sorte, la scuola economica che oggi 
tende a predominare e che in qualche Stato è riti.-
sci ta perfino a far presentare proposte concrete 
al Parlamento, da noi per adesso non è abbastanza. 
forte per tentarlo. 
Quanto ai comuni abbiamo già fatto un be]. 
pasdo, inquantochè abbiamo anche perfezionato-
quello che, come ipotesi, temeva il Mill. Con un 
disegno di leggerecentemente, approvatò, abbiamo-
stabilito una classe di impiegati, i maestri ele• 
mentari, i quali dai comuni sono pagati, ma avan-
zamento e fortuna o disgrazia, non possono aspet-
tarne che dal Governo. 
Tornando alle tariffe, io leggeva l'altro giorno-
nel giornale La 'Tribuna) referiti i lamenti della 
industria metallurgica, particolarmente di quella 
del ferro, esposti largamente dal mio amico inge.1-
gnere '\Vilfredo Pareto, in uno scritto, ov' erano 
specialmente lamentate certe tariffe più vantag-
giose al ferro straniero che a quello nazionale. 
Come l'ho già detto privatamente all'ollorevole 
ministro dei lavori pubblici, credo che rispetto 
alla industria del ferro vi sia qualche cosa da fare, 
e per ora so che il ministro è disposto a riformare,. 
appena lo potrà, le tariffe internazionali. Ma rico-
nosco giusto che per queste, come per le conven-
zioni, come per qualunque atto hilaterale, bisogrnt 
considerare che vi sono dei patti favorevoli più al-
11uno che all'altro contraente, e viceversa, poichè 
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nei paai bilaterali, per avere dei vantaggi nelle 
tariffe di alcune merci, bisogna cedere rispetto 
ad altre. 
Permettetemi intorno a ciò una domanda. Le 
convenzioni sono state fors,@ già approvate dai 
due rami del Parhimento e sancite dal Re? E 
poichè così non è, come può esser questo un 
argomento addotte giustamente contro esse quando 
altro non sono ché proposte? , 
Chi è che ha fatto e mantenuto queste tariffe? 
Mi pare che sia il Governo l'esercente delle Ro-
mane e dell'Alta Italià; essendo notevole che i 
lameniti rispetto alle Meridionali sono assai mi-
nori. Come spiegare adunque la grande fiducia 
che certi industriali nutrono pel Governc, altri-
monti che per la speranza di accaparrarsi po-
tenti influenze? 
La imposta sopra i basporti a piccola velocità 
chi l'ha messa.? Le Società o il Governo? 
Io sono il colpev@le della imposta sui trasporti 
a .. grande veloci.tà e su quella dei viaggiatori, per 
averla proposta e difesa nel 1861; ma allora n.on 
c0nsen tii di metterla anche sopra la piccola ve-
locità, perchè la credevo come tuttora la credo, 
dannosa. 
Non ne biasimo però il ministro, autore di 
questa imposta, inquantochè le necessità di bi-
lancio non banno legge, e conviene provvedervi 
a qualunque costo. Ma infine fu fatta dal Go-
verno e non dalle Società questa carezza alla 
industria nazionale. 
E chi r istabilì il territorio pontificio, nel 1871, 
o nel 1872, agli effetti delle tariffe ferrovia1·ie? 
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Il Governo, per dei bisticci Gol-la 'S@cietà €I.elle ' 
Romane, ristabi'lì agli ·-effetti de-Ue1 taiiff@l'fe"Fro-
viari e la divisione fra il territorio ponti:6.ei0 e il 
territ0rio italiano, con· moltissi1nd .danno 'di certe 
industrie che non poterono fruire l<ilell:e tariffe spe-
ci,ali oltre quelle dei ·2éH chilometri. 
Dunque, o signori, senza-più d'ilunga1im_,i1 faccio 
eco di gran cu@rè alla -1coimc-tisi<'me d,c.;;lla Com- , 
missione d'inchiesta, , di ,cui dp lettura. (! Giunta . 
al termine 'de' suoi 'lavori, ,alla ,Commisisione d'in-
chiesta altro n0n rimane chg fare v-oti ·v,ivi-ssimi, 
affinchè il Governo e ·i,l Padàm'e'nto, seÌ11ia fra,p. 
porre indugi; 1 die1rn alle shade ferrate . italiane 
qu: 11' atisetto definitivo, , che i~ ·paese clesicilera. ed: 
aspetta. ,, · ' '"'' 
Rigettata la legge che noi . abbiamo davanti, 
che succederebbe? · Succederebbe da c0m.tinua-
zione del provvisorio. Scusratemi, · o s'igmori; ma 
io sono talmente abitll!ato a vedere che i prov-
visori cll'.lrano più- ·dei tle:6.nitivi, •c·lii.e mi• 1 fanno 
immensa p·auxa. Quando· in 1,un ordinamem:~o de- , · · 
finitivo, vi è qualche cosa d:,a migliorm•,e o da 
mutare, si provvede con: ·qualche leggina o re--
gobmento; ma quando si è nel pro'Vvisorio, a 
tutti i reclami vien data questa risposta: ma 
che volete mutare? Abbiate pazienza: tanto fra 
poco si cambierà il provvisorio nel definitivo: lar-
sciate correre. E così va avant.i per anni ed anni 
il provvisorio con u.na vit,alità I piill! vigonsa cl.i 
quella di un definitivo. 
Con buona pace dell'onorevole Sorrentin0, io·. 
credo che questo provvisori@ s~a pessimo, ·sia ·quel 
peggio che possa avvenire ne1Finteresse,clel paese, , 
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del · b1wn servizio, delle industrie; e perciò faccio 
voti viv.issimi percch~_ .aµche .a costo dii votare un 
esercizio governativo definttiyamente organifzato, . 
ce.,Ssi questo , rmrvvisoriu. 1. 
: Io, lo dichia:rni . alla Com,missione d'inchiesta, 
lo di.eh-i:a,J?~i il 27 ·giugno_ alla Camera, deplorerei 
vivissiraamemte che si ve.p.isse, all'esercizio gover-
natiwb, , ma, lo d~c,o francamente, lo preferirei a1 
provvisorio attuale. 
Che. mi canzonate? , . ~ 
Not1 vf <lete, p, sig,pqri, ·. che ,cosa su.ccederebbe,, 
p!3r esempio, del povero bi~an;cio? Non veclete 
-che i fabbisogni . di alcuni anni fa sono più che 
raddoppiati, e che abl?jamo le strrade ferrate in 
-condizion-i, orribili? 
Quando mi trovo con un forestiere nelle nostre 
can;ozze, specialrpente in quelle del,l'Alta·_ Italia 
( quelle delle Rorµ.ane e delle Meridionali sono 
migliorate), ma . io m:u vergogno pel mio p.aese; 
so:o.o I sudicie, han.no un' aria di mi.seria yeFgo-
gnosa. , , 
. Ricordo che una volta le uniformi delle guar- . 
die, degli impiegati dell'Alta Italia erano ·linde; 
ora sono sporche, ·cascano da tutte le parti .: pa-
iono veri scialabrandoni. 
E, .se andiamo a;anti così, i 135 mil~on\ ora 
presagiti, bastevoli; a, migliorarle) chi sa a quanti 
saliranno fra qualche tempo; ed allora ne ripar-
leremo coll'onorevole Magliani . 
. E, riguardo alle tariffe, permettetemi che io 
vi dica : come volet~ continuare a disconoscere, 
dopo dieci anni, come il Governo lo ha discono-
sciuto finora, l'ordine del giorno della Camera 
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del 14 giugno 1875? Ordine del giorno savio e 
conforme alla giustizia distributiva ed all' inte-
resse pubblico e privato., 
" La Camera invita il Governo a provvedere 
onde per effetto delle tariffe differenziali le strade 
ferrate di proprietà dello Stato, direttamente con-
giunte fra loro, costituiscano una rete sola ben-
chè l'esercizio ne sia condotto da appaltatori di-
versi. 71 
Da otto interi anni non si hanno più appal-
tatori diversi; l'Alta Italia e le Romane, cioè, le 
strade ferrate più direttamente congiunte fra loro, 
da otto anni sono governative: e durano tariffe 
diverse, secondo le diverse reti; pochi essendo stati 
gli accordi intervenuti fra esse. ·con una disu-
guaglianza ingiustissima le tariffe speciali sono 
godute da chi spedisce da una ad altra stazione 
della stessa rete; mentre se la stessa distanza è-
percorsa fra una stazione d'una rete, per esem-
pio delle Romane, ed una stazione d'un'altra rete,, 
per esempio dell'Alta Italia o viceversa, la -per-
correnza sull'una non è cumulata con quella effet-
tuata sull'altra. 
Taccio di molte altre cose; dei disaccordi fra le 
varie amministrazioni, sebbene governative e di 
altri mille inconvenienti, che è inutile che io vi 
dica, perchè voi li conoscete o immaginate molto. 
facilmente. 
E, se qualcheduno venisse qui a proporre, nel 
caso di continuazione del provvisorio, questa o· 
quella riforma, credetelo pure, o signori, ne sono 
certissimo, si risponderebbe: aspettate che le 
strade ferrate si riordinino. E non se ne farebbe 
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niente. Intanto continuerebbero gli stessi incon-
venienti, con danno gravissimo del paese. 
Ma quel che, soprattutto mi rende contrario s'ia 
al provvisorio, sia al definitivo esercizio go-
vernativo, è, lo ripeterò sino a sazietà, la solle-
citudine pel pilane-io: im'perocchè il nostro bilancio 
ha bi~ogno, come diceva l'onorevole Magliani, di 
moltissime o speciali cure. Se il nostro bilancio è 
in buone condizioni, se è in pareggio, manca 
della elasticità necessaria in un bilancio come 'il 
nostro; nel bilancio di un grande paese come l'Ita-
lia. Ora, o signori, altro che elasticità! se conti-
nuiamo a tenerlo esposto all'eventualità dell'eser-
cizio delle strade ferrate! E per soprappiù con 
l'onere delle costruzioni! 
A me piace argomentare da quel che conosco; 
e perciò divento per un poco infedele al proposito 
di non parlarvi con le cifre, delle quali dovete es-
sere sazi. 
· Saranno poche; e spero che saranno le sole che 
vi cl-irò. I conti a mente non sono bravo a farli; 
e le battaglie di cifre sentite gli scorsi giorni, 
mi hanno fatto il capo come un cestone. 
Ecco le mie cifre. 
Come direttore di una modesta strada ferrata, 
quella da Firenze a Livorno, ebbi la fortuna di 
riescire, col concorso dei membri del Consiglio, a 
ridurre la proporzione él.ella spesa al 34,90 per 
cento dell'introito lordo. 
Non si affrettino, o colleghi avversari, a ser-
virsi di questa percentuale come argomento con-
tro la percentuale rlelle convenzioni. Per togliere 
questa tentazione, soggiungo subito che quando, 
26 
nel
1
)860,,., s_i fece 1~ f1tsi ,Jne con 10 strade fera:ate 
cb Firenze a Bi~toia-Lucca-Pisa, l'una fallita, e 
le altre gii.1 cli lì, eh,! allora .qursta percentµale 
crebbe immensamente. Lo . che comprova quello 
che c~ diceya dianzi l'ol).ore-y.o~t ministro dei lavori 
pÙbblic{, che per giudicar ç:on giustizia e v~rità J 
u:o.a media, bisogna tene,r_ conto così_ dylle linee c~e 
dànno 1m utile, come di quelle esercitate con scp,-
pito. Ma di c.iò ho discor;o ~oltanto 
1
incidental- -
111:ente. 
, Q-~'eno che mi preme dirvi è, che negli anni 
18541 1~55 e 1856, pei: eff~tto de!la guerra .di . 
Crim,eq, e delle q'lfarantine pel cole,:rn che in quegli 
·anni disgraziatamente iRfierì ,in Italia, e segnata-
me11te a Livorno ed a Firenze, i noli crepbero 
talmente che il costo d~l cokc a Livorn.o, da ,50 
lire salì a 68 e poi a 100 lire per t~n~rnllata, e 
quello del carbone fossiie, d~ 36 lire ·a 71. 
Applicando questo aume11to allo 500,000 ton-
n~llate consumate press'a poco per le strade fer-
rate italiane in un aµno, tl i potrebbe avere i~ un 
anno un aumento di spesa,, di 15 milioni. Q1Je-. 
sta perdita, che adesso aggr.~ver ebbe iI bila~~io, 
sarebbe, per virtù delle convenziq11i , a carico.delle 
Società esercenti. · 
Co,nvcngo che aclessR , ce.rti sbalzi enoTmi di 
prezzi non sono pii.1 probab
0
ili ' dopochè sono stat~ 
aggiui1te alle co1m~nicazioni \µarittime, _un iche Syr~ 
vibili allora, molte comunica,zioni ferroviari~; e 
sp~~ialmente dopoc~/l l'apertur.~ dei _val~ch_i al1:>ini 
ha messo il nostro paese in una condizione · molto 
mi o·liore. · . 
·"' . J' .. ' . . , 
~fa considerat,e1 o signori, che si tratta ora di 
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5001000 tonnellate all'anno _e di più nelV~vveni\~; 
e che i_l ]?rezzo di, 32 lire, come è•· stato detto 
1
dal-
l'onorevble Gena1a,· e da· altri, è un prez'zo estrè-
marriente basso; · e pensate ·che quando i prezzi sono 
bassi_~simi, generalmente rialzano, come rihassano 
qua'nao -'sono altissimi. . . . 
NegH anni 1855 e '1856, 'come vi ho eletto, vi fu 
·il col~ra ; ebbene quale fu ·la differenza tr~ un arino 
e 'I' altro ·a.ella percentuale e degli u ti li ·netti? La 
·diff~renza' clcll'in troi to' ·lorcl o fu 'cli lire 4090 al chi-
·Mtbeho, la differenza'nella perc'entu~le 'fu da 36 a 
52,' del 16 pe1· cento,' e 13: di:fferen_za ' delr1 i~tr~i.{o 
netto fu di li re 3500 al 'chilometro; applicate qué1 ta 
differ~nza agli 8000 chilon1etri. àeU strade feAate 
Ùaliaiie; e perv~rrete · a; 28 rh1tliorii '. 1 
A 9.1-1~~te perdite ·d~vrebbero·'provvedere le So-
cietà. t•A' quèlle dovute a . casi Jdi 'forza maggicir0 
dovrebbe prò-ivedere ii fondo cli riserva. ', 
E gli avversai· i obiettano'. -~h'$ ' no~ sar~ baste-
vo1e1 . .A que~ td'i~ ri~_écirl.do . U inoncla~ioiii clefV e-
ri.eta, ' 'comi disse F oliorei'ole ministro Ge~ala, 'son'o 
costa'td circa 800,000 lir~ ( ~· furon'o guastr a:b15à-
' sfanza considerevoli · ed eccei ionah) : questa ·spesa 
dovendo ·essere fmputata su due o · tre · eserci'zi 1 
avrebbe i:s:~orbit0 per..ognùe,s,e1·cizio circn. trn quint6 
del fondo 8.i riserva. ,' .., 1 
. E sticto in ei ltre paragon~to· il fondo di ri ser~à 
délle· nostÌ·e 'cotlvenziorii coì fondo •di ri ser~a delH. 
·convenzione o1anèlese;·schelzando ·suÌlo schiac;i'~-
nient~ dell~ ' ga1lorie poco ' pro ba bile n~i ;P'aesi 
'Ba~sì."' · · 
· La risposta è mé>lto s-èì:hpÙce · e perst~asiva:: 
!;articolo 10 rlel ~ontratto oÌairèle~e deÌ 24 ·Ih~g-
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gio 1876 dispone: " Toutes Ics réparations aux 
divers éléments mentionnés à l'article 5, et résul-
tant d'inondations, ruptures de digues, débàcles de 
glaces, guerre ou revolutions, sont supportées par 
l'Etat. ,, 
Potrei dire molte altre cose in favore dell'eser-
cizio privato e contro il governativo, e potrei 
anche ribattere non pochi argomenti addotti con-
tro le convenzioni; ma "'di buon grado me ne 
astengo, perchè altri l'hanno già fatto meglio di 
me ed altri non mancheranno di farlo; e special-
mente perchè a quest'ora credo in voi pari al 
mio il desiderio di andarsene. 
Non posso ben~ì astenermi dal toccare breve-
men te due argomenti, quello delle Società pri-
vate e quello della questione di fiducia. Se la , 
.Camera me lo consente, io procurerò d'esser 
breve; a meno che preferisse di rimettere ... 
Voci. Parli, parli ! 
Peruzzi. Relativamente alle Società è stato detto 
da alcuni oratori, ·fra gli altri, se non erro, dal-
l'onorevole SimonelJi (io non ho potuto leggere 
il suo discorso, nè so se afferrai bene le sue pa-
role, per cui se cito a sproposito, prego la Ca-
mera e Lui di correggermi), è stato detto che le 
Società hanno lasciato nei bilanci dello Stato 
tristi tracce; e che di tutte quelle nate in Italia, 
una soltanto rimane in vita. Credo purtroppo an-
ch'io che tristi tracce sieno state lasciate nei 
nostri bilanci, ma non tutt,e per colpa delle So-
cietà ferroviarie ; e se di tutte le Società fer-
roviarie nate in Italia, ne rimane viva una sola, 
· abbiamo forse il diritto di lanciare contro essa la 
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prima- pietra? Non vi ebbero Società italiane 
vitalissime distrutte per volere governativo pa-
lese o oceulto ? 
Il nostro provvisorio dura da molti anni. Da 
quando fu chiaro che in alcuni uomini stati lunga-
mente sul seggio ministo:riale, era, se non il pro-
posito deliberato, almeno il desiderio vivissimo 
di sbarazzarsi, ripeterò un'espressione riferita qui 
pochi giorni addietro, delle consorterie che sfrut-
tano la finanza italiana. Quando da una parte si 
manifestano siffatte intenzioni, e l'altra se ne 
accorge, è naturale che sorga uno stato di cose 
nocivo al regolare andamento del servizio, e tale 
da lasciar traccie dolorose nei bilanci d' ambo 
le parti. 
Se·nell'esecuzione di qualsivoglia contratto pub-
blico o privato, non vi è, oltre la buona fede, 
cui credo che nel caso nostro nessuno sia venuto 
meno, anche il proposito e il desiderio dell'una 
parte e dell'altra, che il contratto produca tutti 
i frutti di cui è capace, àivien quaai impossibile 
che una delle due parti alla fin fine non debba an-
dare come suol dirsi a capo rotto; e non è l'RI'.O 
che ci vadano tutt'e due. Ed appunto così credo 
che sia N:vvcnuto nel caso nostro; e ne deduco che 
se le Società hanno lasciato delle traccie tristi nei 
bilanci dello Stato, ne abbiano lasciate delle molto 
più tristi nei bilanci particolari degli azionisti. 
Spaventa. Degli azionisti; non dei fondatori. 
Peruzzi. I fondatori altro non sono che inter-
mediarii indispensabili per raccogliere capi tali: 
ce ne sono sempre stati e sempre ·ce ne saranno, 
onorevole Spaventa. Io li ho sempre visti di 
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mal' òcchio ·anche per gli · affari p.riv:ati, essendo 
nato in me, special:Ì:nenté . quando ero inesperto 
in affari, il desiderio naturalissimo di t e-ne,rmi 
in tasca quel che essi guaaaghane>; ·ma ho dovuto 
agcorgermi che, se non 'si fa guadagnare qualeuno 
il •quale, •alla fin fine, - rischia, prepara, negoz~a 
gli affal'i, li organizza, e spesso non ri esce e 
i perde, non si fannQ à.ffari ; neppure i piccoli di 
· compre e vendite di · generi a,grari, d1 olio, di 
, vino, di grano; ' ed anèot meno si fanno; affari, 
· pei quali occol'ra di. costituir ca::ii>i tali di mili0IDi 
col concorso di quelli· di migliaia e di centinaia. 
L e;ssenzi:ale · è che . le Società adempiano esat-
tamente gl'impegni a.ssunt i; e credo orma:i dimo-
strato essere ciò stato fatto dall'unica, sopra'Vvissuta 
all'ec:itombe delle ·S.06ietà ferroviarie ifaliané. 
Ma· a nie non spètta d'ifendere quella Società dalle 
accuse fattele~ essendo abbastanza difesa dalle lodi 
tòhùtate al suo pubbli co se:i-vizio: dèl qua;le g.o-
: neralmente le ·popolaziMÌ soho sodisfatte. . 
. Ritorno ora all'argomento dal quarl.e mi scmo un 
po' allontanàto per rispcmd.e}·e all'interruzione; e 
' aggiungo a quelle g ià svolte un'osservazione in ri-
sposta ad ùna asserz ion·e dell'onorevole Gabelli ,1 se 
non sbaglio: Ne ftl'i colpito, e ·ne presi nota. "La 
. costruzione di lfoee ·· nuove; egli disse:; appo!lrta 
' sempre sulle linee ve·écni_.e UB. aumento di ·mo-
vimento. ,, Non è mia ·inteEzione . di con.testare 
quest'affermaziotJ.éi è ' mi :re·stringo modestamente 
··ad o"sserva1'e che movimento aumentato:;h ®n· è si-
·ùonimo di•aumento degli utili netti1 ·deH'esercizio 
delle linee vecch"ie. 
Bramando di ·mantenere la p1:omessa · di non 
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J)i"olungare troppo questo discorso, ricordo come 
-in Francia, dopo l'attivazione delle nuove lfnee, 
le-Società abbiano generalmente diminuito i loro 
-dividendi. Ho fra le mani questo documento che 
pubblicherò, (a) se mi sarà permesso, negli Atti uffi-
(a) 
Utili netti 
Somme pagate 
per ogni azione 
SOCIETÀ Fil,\ NCESI 
1865 I 1881 1865 I 
1881 
. L. I 
I 
55,642,600 1 32. 27 Est .. 45,427,788 I 30.46 
·Ovest. » 37,278,946 54,571,363 36. 79 32.34 
Orléans. » 53,786,183 98,976,732 54. 56 51. 81 
Midi . » 21,645,819 50,058,687 39.20 38.68 
Nord. » 48,246,342 79,983,000 71. 50 '74. 70(1) 
Lyon. » 108,730,406 190,853,500 60. » 72.65 
L'introito lordo delle sei Società: 
da. . . L. 562,137,227 nel 1865 
ascese a » 1,021,184,308 n el 1881 
Aumento L. 
L'utile n etto da . L. 
ascese a » 
459,047,081 ci.Tea 1'80 per 0ro 
315,115,484 n el 1865 
530,085,882 nel 1881 
Aumento L. 214,970,398 circa il 68 per 01, 
Le somme distribuite a.gli Azionis ti sono gen eral-
mente diminuite; tranne per la Società Paris-Lyon-Me-
•diterranée , per la quale l'utile n et t o è cresciuto di 
, hre 8~1123,094, cioè dell' 80 per 
01o e l e somm e distri-
buite agli azionisti di lire 12. 65, cioè del 23 p er 010 • 
(1 ) Di queste lire 74. 70 , sono prodotte dal le strade ferrate concesse 
alla Società !'rancese del Nord ne l Belg io lire 5. 13; e r imangono per le 
I inee frances i sol e lire 69. 57; cioè di li re l. 93 inferiore a lla somma 
distribuita nel 1865. 
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ciali, per non far perdere troppo tempo alla Ca-
mera. Mi basta di soggiungere c@m' esso provi che 
gli utili netti, i dividendi delle Società ferro-
viarie sieno andati diminuendo nonostante l'au-
mentato movimento. 
In questo momento sono molte, o signori, le 
necessità d'interesse pubblico, cui, senza capitali't 
tutti sentiamo non essere possibile provvedere. 
Se a svolgere i commerci e le industrie, a 
sanare le piaghe dell'agricoltura, a compiere e 
render più proficue le ferrovie, ci piovessero come 
la manna, i capitali dal cielo, senza che fossero 
maneggiati dai banchieri, io batterei volentieri 
le mani. Ma che volete? Dacchè mondo e mondo 
il capitale è sempre stato rappresentato da qual- · 
che materia inerte, merci o metalli diversi, carta 
ecc.; ma quando si è trattato d'impiegarlo a svol-
gere qualch~ commercio o industria, ad eseguire· 
qualche opera pubblica, è comparso sempre sotto-
la forma di qualche uomo, col nome di capitalis1a 
banchiere o altro. 
L'altro giorno sentii enunciare una etiruologia1 
della parola banchiere che sarebbe: associazione . 
di usurai, secondo Catone e S. Tommaso d'Aquino. 
A me, rampollo di antichi banchieri, (i miei ante-
nati erano . i primi banchieri del mondo, cinque 
secoli fa) ha fatto poco g~sto la notizia che nelle 
mie vene scorra un po' di sangue d'usurai! (Ilarità). 
E ciò tanto pii.1 perchè quanto ad essere, ca-
pitalista, io sono proprio l'antitesi dei miei mag-
giori; essendo piccoìo proprietario, e piccolo indu-
striale i appena che un -po' di capitaluccio, messo 
da parte, fa capolino, sparisce per il bisogno di 
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far rendere di più la poca terra e la piccola m-
dustria. 
Non avrei quindi potuto chiedere di parlare per 
un fatto personale mio, ma fui tentato di chie-
derlo per i miei antenati del 1300. 
Checchè ne sia de'miei vecchi, falliti per colpa · 
del Re d'Inghilterra, io passo, o signori, a quello che 
ho sentito intorno ad una strana interpretazione 
della legge delle incompatibilità parlamentari, 
quasi che le sue disposizioni dovessero intendersi 
estes0 implicitamente, anche ai membri dell'altra 
qamera: nuovo e strano mòdo d'interpretare libe-
ralmente le leggi restrittive della libertà, renden-
dole anche più restrittive di quel che il legisla-
tore abbia prescritto. 
I cittadini che hanno denari da impiegare, 
quando si occupano di impiegarli in impresa utili 
al paese dovranno esser dunque colpiti da nuovi 
ostracismi oltre quelli sanciti dalle leggi, cui rive-
rentementeì ancorchè non consenziente, m'inchino? 
Così :finiremo per mandar via dalla Camera, 
anche l'onorevole Lucca ed i 140 suoi colleghi 
perchè si occupano dell'agricoltura, essendo essi 
probabilmente, horre;;co referens) pii.1 o meno di-
rettamente interessati alla prosperità degli agri-
coltori, dei quali sono nobile ed eletta parte. 
Bando agli scherzi, signori. Andando innanzi 
per questa via, noi faremo un Parlamento di 
nulla teneuti e di nulla sapenti: se poi il paese se 
ne avvantaggerà, lascio a voi il considerarlo. Io 
non lo credo: e fini sco, col rammentare ciò che su 
questo proposito diceva l'onorevole Zanardelli nel 
giugno 1876: 
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"I socialisti francesi dipingevano la cupida folla 
dei lupi cervieri, degli speculatori avidi e sfron-
tatamente dediti , ad accumulare ricchezze, il so-
spetto della prevaricazione nei funzionari che de-
vono fare le concessioni i l'amore del. guadagno 
portare il suo contagio sino nella Rappresentanza 
nazionale. 
" Ma la Francia non si arretrò nella sua via in 
forza di queste eloquenti invettive, e seppe dire a 
sè stessa corriiptfo optimi pexima. ,, 
Pensiamoci bene, signori, noi abbiamo troppo 
bisogno cli capitali, per poter senza motivi legit-
timi, senza ragione, e senza sicuri argomenti, 
dare addosso come è ·stato fatto, ai capitalisti; ip:1-
perocchè, ve lo ripeto, e . sfido a contradirmi; i 
capitali non verranno se non passando per le loro 
mani. 
Il primo di tutti i bisogni per l'Italia è quello 
di levare dall'inerzia in cui giacciono i molti ca-
pitali grandi e piccoli accumulati col risparmio, 
ora giacenti con scarso frutto pei loro possessori, 
con nessuno per il paese, mentre potrebbero, con 
p1:udente e savio accorgimento impiegati, ali-
i110ntare tante industrie ed essere elementi cli vita 
e di prosperità nazionale. 
Se noi a Tunisi abbiamo fatto una figura molto 
diversa da quella che avremmo bramato di fare, 
pel decoro nazionale, e pei nostri in te ressi, ciò è 
avvenuto perchè il Governo domandò invano ai 
capitalisti italiani che fondassero fa una Banca 
italo-tunisina che sorgendo prima della francese 
avrebbe potuto ridurre nelle nostre mani gran parte 
dei traffici, ed anche delle strade ferrate di quel 
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paese. Uno solo dei capitalisti invitati si chiarì 
dispo~to ad intraprendere l'affare, ma ~gli non fu 
secondato, il proposito fu abbandonato, ed avvenne 
quello che avvenne. 
Ed oggi, o signori, che vogliamo lanciarci an-
. che noi nell'arrischiata politica coloniale, che cosa 
volete che facciamo ad Assab o in altri luoghi, se le 
carovane che vi porteranno le merci dall'interno, 
non troveranno altre merci da riportarvi scam-
biando con esse le proprie? ( Commenti ed inter-
ruzioni) · 
. Si fanno nobili sforzi dalle Società africane, 
geografiche, ecc. per aiutare il Governo; n~a sono 
i capitali che ci vogliono; perchè questi sforzi soli e 
le intenzioni governative ad altro non giungono 
che a procacciarci nuovi dolorosi disinganni. 
Abbiamo molti altri bisogni ch'esser possono 
sodisfatti soltanto coi capitali e con l'opera ener-
gica, intelligente, ardita di chi li ha. Ma taccio di 
questi, e tornando all'arg0mento vengo a parlarvi · 
finalmente della questione çli fiducia. 
L'onorevole Baccarini ricordava l'altro giorno, 
additandolo al Governo, l'esempio, secondo lui, 
imitabile del Ministero Rattazzi del 1862 a propo-
sito della legge approvativa del contratto stipulato 
con Rotschild e Talebot, cui, durante la discus-
sione, era stato come emendamento sostituita la 
proposta del con ~e Bastogi che diede poi nascita 
alla Società italiana delle ferrovie Meridionali. 
Io ho voluto riscontrare gli Atti parlamentari di 
quel tempo nel quale ero anch'io in Parlamento, 
ed ecco come andò la cos.a. L'onorevole presidente 
dei ministri commendator Rattazzi cominciò dal 
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chiedere insieme col suo collega dei lavori pub-
blici che, prima di tutto, il Parìamento si pronun-
ziasse intorno al contratt9 stipulato dal Governo. 
Ed a sostegno del suo proposito, diceva il Mini-
stero: io non posso tollerare che la Camera sosti-
tuisca un altro contratto a quello stipulato dal Go-
verno del Re se prima questo contratto non è 
stato ... (Inten·uzione.) 
Presidente. Non interrompano. Continui, onore-
vole Peruzzi. 
Peruzzi. Nel tempo che l'onorevole Depretis, 
dopo aver difeso com'era suo dovere, l'atto sotto 
il quale stava il suo nome, prendeva un po' di 
riposo, sapete cosa accadde? Accadde che il presi-
dente Tecchio profittò di quel momento per dare 
comunicazione alla Camera di un proclama di 
Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele il quale co-
mincia va colla parola: Italiani} e n~l quale e 
era detto: · 
" Guardatevi dalle colpevoli imprese. Quando 
l'ora del com pimento · della grande opera sarà 
giunta, la voce del vostro Re si farà udire fra voi. n 
E quella promessa fu lealmente mantenuta più 
tardi; ed allora la Camera si associò ai sensi 
espressi in quel proclama controfirmato da tutti i 
ministri di cui disgraziatamente piangiamo nel 
maggior numero la perdita. 
Ne restano soli tre a cui auguro lunga esistenza: 
l'onorevole Depretis, il presidente del Senato del 
Regno, generai Durando, ed il mio ottimo amico 
generale Petitti. Ve lo domando, o signori: sarebbe 
stato patriottico, e costituzionale (secondo lo spi-
rito dello Statuto) da parte del Ministero il porre 
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in quel momento la questione di Gabinetto che in 
:altro momento avrebbe forse dovuto porre? Io 
non lo credo. La Dio mercè oggi, compiuta la 
grande opera, cbme diceva il procla~a del Re, 
.compiuta la grande opera, noi possiamo molto 
più liberamente agire secondo le buone regole 
parlamentari. Dalle considerazioni che allora fu-
rono prevalenti, faccio astrazione. 
Ripetendo quel che ho detto in principio, questo 
mi pare appunto uno di quei casi, nei quali non 
può il Ministero porre o non porre la. questione 
di :fiducia, che a lui ed a noi forzatamente si im-
pone. 
Non solamente si tratta di convenzioni stipu-
late, che porrebbero il Ministero in condizioni 
analoghe a quelle in cui si trovò il Ministero Rat-
tazzi nel 1862. Ma non abbiamo di fronte alle 
convenzioni altre offerte, migliori come quella 
Bastogi, reputata allora generi:j,lmente migliore, e 
con entusiasmo. 
Quel Ministero consentì, non già di abbando-
n~re il proposito di affidare le costruzioni e l'eser-
cizio delle ferrovie Meridionali e di altre all' in-
dustria privata, ma di esaminare la nuova proposta, 
e di confrontarla col contratto da lui stipulato. 
Questa volta invece si tratterebbe di disconoscere 
tutto il nostro passato; si tratterebbe oggi di 
dar di frego al voto sull'articolo 4 della legge del 
29 giugno 1876, alla legge del 1878, alle conclu-
sioni della Commissione d'inchiesta, alle ripetute 
assicurazioni del disegno di legge dell'onorevole 
Baccarini del 1883, e dei due del ministro Genala 
del 1884. Con tutte questo, o signori, io pure 
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darei contrario il mio voto, se avessi il convinci-
mento che queste convenzioni fossero cattive, se 
non mi fosse invece stato dimostrato che sono 
buone, dopo averle io stesso matm~amente esami-
nate, dopo lo studio accurato fattone <la una 
Commissione nella quale siedono uomini compe-
tentissimi, e che abbiamo avuto cura di costi tu ire· 
in numero doppio di q~1ello consueto. Ed essa ha 
adempiuto all'obbligo suo con un'ampiezza rara-
mente riscontrata nell'esame di altri disegni di 
legge. 
Io, o· signori, non ho nessuna autorità, non ho-
nessuna veste per discorrere a nome di chic-
chessia. 
Se un uomo isolato c'è in questa Camera, quello, 
certamente sono io. Mai mi avrete visto nelle 
adunanze della' maggioranza: dacché, nel 1872 o 
nel 1873 vidi uua sera, in una riunione della mag-
gioranza, nominarsi 1.'lette vice presidenti per con-
tentare sette gruppi del partito, dissi a me stesso, 
che altrimenti avrei potuto impiegar megìio il 
mio tempo . (Ilarità) 
D'allora in poi ho preso impegno di non pren-
dere mai più parte alle adunanze della maggio-
ranza; e l'ho mantenuto. 
Dopo il 18 marzo 1876 votai con pochi colleghi 
contro l'articolo primo della legge 29 giugno 1876, 
e detti poi un altro esempio ancor più singolare 
di questa mia indisciplinatezza. Rammento tut-
tora l'ilarità con la quale il 30 aprile 1881 da 
tutte le parti della Camera fu accolto un certo 
mio no solitario pronunziato nella votazione per 
appello nominale a proposito della questione . di 
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Tunisi, mentre degli altri colleghi, i più, rispo-
sero sì, e taluni si astennero: 
-Rimproveratemi pure, o signori, rispetto a quel , 
che vi ho detto, erronei giudizi, un modo non 
retto di valutare i veri interessi del paese; ma 
non potete ravvisare in me il portavoce di · chic-
chessia, e men che tutto il ~inisteriale accanito. 
Sono io forse quel teorico, cui, sotto il nome cli 
Smithiano fiorentino, ho udito lanciar qualche 
strale ~ uran te questa discussione? Non lo credo ; 
dappoichè vi ho esplicitamente ripetuto qui la 
dichiarazione fatta altrove, che pur di uscire dal 
provvisorio, pur di dare alle strade ferrate ita-
liane un assetto che reputo urgentemente neces-
sario per il buon andamento del servizio e per la 
prosperità finanziaria ed economica del paese, 
sono pronto a prendere solenne impegno di votare 
l'esercizio gover'nativo quando fossero respinte le 
convenzioni, riservandomi naturalmente di fare 
ogni sforzo perchè fosser9 introdotte nell'ordina-
mento dell'esercizio governativo tutte quelle mo-
dalità che meno possano allontanarlo dall'esercizio 
privato e maggiormente scemarne gl'inconvenienti 
e i pericoli. 
Spaventa. Siamo d'accordo. 
Peruzzi. Me ne dispiace; ma non siamo cl' ac-
cordo. 
Anche l'onorevole Minghetti, nel 1876, quando 
io dissi che l'esercizio privato per me non era un 
dogma, ma una questione che andava esamin-.ta 
in relazione colle condizioni in cui ci troviamo, 
mi interruppe dicendo: 
" Sia lodato Iddio ! ,, 
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Ed io gli risposi: 
" Ha pronunziato proprio il nome di Dio in-
vano l... ,, (Ila1·ità ) 
E 1~ ripeto anche oggi. 
In un Parlamento, siffa,tte questioni non sono 
poste in un senso assoluto come in un'Accademia. 
La questione io l'accetto posta chiaramente e senza 
equivoci, come è posta dell'onorevole mio amico 
Spaventa. 
Egli crede che nelle condizioni dell' Italia il Go. 
verno abbia, la capacità, l'attitudine di intrapren- -
dere, senza pericolo per le finanze e per gli ordini 
liberi, l'esercizio delle ferrovie; ed è convinto cLe 
quest'esercizi6, ben ordinato, secondo il suo ideale, 
possa rendere ben maggiori servizi al paese di 
quello che possa rendergli l'esercizio privato. 
Una voce, a destra. Benissimo! 
Peruzzi. Io credo precisamente il contra-rio! 
Come può dunque credere che siamo d'accordo? 
( Ilarità prolungata - Interruzione a destra) 
Non sono logico? Abbiano pazienza. Gli raccon-
terò un fatterello. 
Nel luglio del 1859, avevo preparato un ragio-
namento, che mi pareva bellissimo, per dimostrare 
all'imperatore Napoleone III che le stipulazioni di 
Villafranca portavano diritto diritto all' annes-
sione della Toscana al Piemonte. Giocherellando 
con un anello fra le dita delle due mani, e fumando 
sigarette, l'Imperatore mi lasciò dire tutto quello 
che volli, ascoltandomi pazientemente; e quando 
ebbi finito, mi disse: Ce que vous dites-là, man-
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sieiw Peruzzi, est fort logìqaej rnais malhem·eitse-
ment ce n' est pas avec lq, logiqite qit' on fét de la 
politique. 
Se, come dice· l'onorevole Spaventa l'accordo 
fra noi due possa logicamente esser desunto da 
quello che io ho detto, non lo discuto. Questo so 
bene: che persevero e persevererò usque ad finem 
a fare tutto quello che posso per far trionfare l'e-
sercizio privato e son sicuro eh' egli farà. altret-
tanto per il trionfo dell' esercìzio governativo. 
Ma il giorno in cui l'esercizio privato fosse re-
spinto; il giorno in cui fossi posto nella necessità 
-di subire l'esercizio governativ0 ordinato il men 
·male possibile, con una certa stabilità, ovvero di 
;lasciar che convenzioni nuove fossero studiate, 
·negoziate, discusse per esser poi probabilmente 
anch'esse rE\spinte, considerando che intanto, men-
tre noi co~tinueremmo a far discorsi, durerebbe 
ancora per anni ed anni l'esercizio provvisorio, 
,che è per me la negazione di qualsivÒglia buon 
-esercizio, io non esiterei. 'Capitolando, discuterei 
lealmente l'ordinamento dell'esercizio governativo, 
una volta che dovessi subirlo; e farei il più che 
potessi perchè fosse ridotto il )lleno discosto pos-
.sibile dall'esercizio privato. 
Bando dunque agli equivoci: allora soltanto 
_ quando non avessi potuto impedire l'esercizio go-
vernativo, discuterei il suo ordinamento; cioè 
quando fossi posto, lo ripeto, e lo ripeterò cento 
e mille volte, fra le strette di un esercizio prov-
visorio pessimo ed un esercizio governativo sta-
bile. Nulla va bene' per i pubblici servizi e l'eco-
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nomi a nazionale qua1i-:1o troppo lungamente durano 
le incertezze del domani. , 
Non si può avero neppure dagl' impiegati il ser-
vizio che al buon andamento delle ferrovie è in-
dispensabile, quando essi ,sono ~alcontenti cd 
incerti di quel che sarà. domani ,di loro e delle 
loro famiglie. 
Credete voi · che oggi il servizio sia fatto come. 
prima? Non vi accorgete delle disgrazie frequenti 
dov nte agli sbagli o all'incuria dei barattai e di 
altri impiegati o inservienti? Non vi accorgete dei, 
danni infiniti che questo provvisorio produce? 
L'anno passato, il mio egregio amico commen-
datore Bertina faceva istanza al ministro dei la- _ 
vori pubblici per ottenere che consentisse un pic-
co'.o aumento d i stipendio a certi impiegati, spe-
cialmente ai mono retribuiti delle strad e fe rrate 
Romane, i quali, per la lunga durdta 'd<::l provvi-
sorio, aspettano da lungo tempo quei passi nella 
loro carriera tempora riamente troncata ; ed essi 
pazientavano confortati dalle speranze concepite 
per la fiducia di veder accolte dal mini stro le 
discrete proposizioni del loro 'ottimo direttore. 
Lo essere alla vigili a di ques ta soluz ione che 
stiamo discutendo, t ratteneva l'onorevole Genala, 
come aveva trattenuto l'onorevole suo predecessore 
dall'approvare le proposizioni del comm. Bertina. 
Finalmente l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici consentì. Durante le incertezze sul resultato 
delle sue pratiche, l'egrngio Ber tina mi foce pih 
volte i suoi sfoghi. Se il min istro non mi consente 
quest'aumento, mi diceva con sentito dolore, lam ia 
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responsabilità divien tale da farmi temere di non 
potere corrispondere alla fiducia del Governo. 
E lo stato delle Casse pensioni e di soccorso 
non vi pare molto, ma molto grave? Leggete 
gli studi fatti dal competentissimo mio amico 
-cavalier Besso sino dal 1876, e gli altri citati 
nella relazione, e vedrete in qual condizione esse 
· si trovano. Si rischia di fare una specie di falli-
mento; oppure di costringere l'onorevole JVIagliani 
a proporci un dÌse'gno di legge per provvedere 
che sia mantenuto l'impegno sacrosanto preso con 
una quantità di poveri padri di famiglia, che 
fidenti hanno con gravi sacrifizi mantenuto i lor~ 
impegni rilasciando una parte dello stipendio o 
della mercede, nella misura ed alle epoche pre-
scritte dagli statuti. 
Torno, o signori, alla conclusione del mio di-
scorso, che mi dispiace di avere ritardata per 
rispondere agli interruttori. Ma la Camera me 
lo perdoni; e dal canto mio la ringrazia d'aver 
-consentito che ad uno dei migliori miei amici, io 
, rispondessi, removendo qualsivoglia pericolo di 
equivoco. Mi premeva di spiegare chiaramente la 
divergenza con l'onorevole Spaventa, la cui amicizia 
non ha potuto essere scossa neppure da divergenze 1 
molte e profonde rispetto all'indirizzo ammini-
strativo ed in specie rispetto all' indirizzo delle 
ferrovie. Nè mai sarà scossa, perchè egli sa come 
abbiamo radicate, profonde in noi le convinzioni, 
fra loro diversissime, intorno e quello che egli con 
maggiore ingegno e più assiduo studio, entrambi 
con pari lealtà, ci adoperiamo a far trionfare in 
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Parlamento per il bene del paese nostro. Lo rin- , 
grazio di avermi offerta l'opportunità di chiarire 
maggiormento le mie idee; e confido, o signor'i, 
che ispirandovi a pari sentimenti, darete al pro- , 
hlema che da tanto tempo vi sta dinanzi, la solu-
zione meglio ri spondente agli interessi del nostro 
paese. (Beniss imo! B1:avo !) 
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